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Introduzione

Benvenuti a Harborsmouth, dove i mostri camminano per le strade non visti dagli umani... a parte quelli con la seconda vista.

Che siate qui per visitare il nostro moderno quartiere degli affari o per esplorare le stradine selciate del Vecchio Porto, godetevi la vostra permanenza. E quando tornate a casa parlate ai vostri amici della nostra splendida città... possibilmente omettendo i dettagli soprannaturali.

Non temete, molti dei nostri ospiti non vivono mai niente di insolito. Gli Oltremondani, come fate, vampiri e ghoul, sono piuttosto bravi a nascondersi tra le ombre. E molti di loro sanno anche cancellare i ricordi. Potreste svegliarvi urlando nel cuore della notte, ma non ricordereste perché. Siate lieti di non saperlo... siete tra i fortunati.

Se incontrate qualcosa di innaturale, vi raccomandiamo i servizi di Ivy Granger, Detective Psichica. Co-fondatrice dell’agenzia investigativa Private Eye, Ivy Granger è un membro relativamente recente della nostra comunità. Potete trovare il suo ufficio a Water Street, nel cuore del Vecchio Porto.

Miss Granger ha una notevole abilità di ricevere visioni dall’atto di toccare un oggetto. È un talento utile per il suo lavoro investigativo, specie per trovare oggetti smarriti. Che stiate cercando una spilla perduta o una persona scomparsa, nessun incarico è troppo piccolo per Ivy Granger... e di certo un po’ di lavoro le farà comodo.

Possiamo anche fornirvi, a richiesta, un elenco di impresari funebri estremamente professionali. Se necessitate dei loro servizi, saremo lieti di indirizzarvi all’Harborsmouth Cemetery Realty. Non è mai troppo presto per contattarli, dato che la richiesta di mercato per i loro “alloggi” è in forte crescita. La domanda per i lotti locali è molto elevata... c’è sempre gente che morirebbe pur di trovarvi posto.


Capitolo 1

Che cosa hanno in comune i nomi luce fantasma, lanterna del monaco, candela di cadavere, aleya, finta lanterna, chir batti, fuoco fatato, luce min min, luz mala, luce spettrale, ignus fatuus, globo di luce, boitatá, e hinkypunk? Sono tutti nomi dei fuochi fatui. Candela di cadavere? Quello sì che farebbe venire un complesso a una ragazza.

Avevo scoperto di recente di essere per metà fatata. La mia metà di fata è un fuoco fatuo, derivata da Will-o’-the-Wisp, mio padre, re dei fuochi fatui. Era stata dura da digerire.

Affrontare la mia nuova situazione di principessa dei fuochi fatui era stressante, ma gli affari erano cresciuti esponenzialmente e non avevo tempo per degli attacchi di panico estemporanei. Un tempo vedevo un terapista per gestire la mia ansia. Adesso facevo visita a Galliel alla chiesa del Sacro Cuore.

Galliel non era il prete del Sacro Cuore, però, anche se in genere, già che c’ero, mi fermavo a salutare padre Michael. Mi aveva aiutato con un recente problema di demoni, ma passare del tempo con lui non giovava alla mia ansia come faceva trascorrerlo con Galliel. Non che fosse colpa di padre Michael. Lui era un buon prete, per quanto ne capivo io, ma era solo umano. Galliel era un unicorno.

Stavo indulgendo nel mio piacere proibito, la testa adorante di Galliel poggiata sul mio grembo, mentre Ceff parlava col prete. Era stupendo. Mi ero sempre chiesta come fosse la vera felicità, ma non pensavo che avrei mai avuto la possibilità di provarla io stessa. Eppure, durante una settimana catastrofica che aveva quasi messo in ginocchio la mia città, l’avevo trovata. Galliel ne rappresentava una parte, e così Ceff.

Se fossi stata in cerca di amore su Craig’s List, l’inizio del mio annuncio sarebbe stato più o meno “Deve amare gli unicorni”. Ovviamente, non avevo bisogno di cercare l’amore online. Ora il mio cuore apparteneva a Ceff.

Ceffyl Dŵr, o Ceff, era un kelpie. In effetti era il re dei kelpie della zona. Dopo aver scoperto il mio diritto principesco di nascita, sembrava quasi una coincidenza. Era anche estremamente pericoloso. Il re dei kelpie aveva moltissimi nemici. E aveva anche una moglie assassina e psicopatica.

Non mi importava. Per la prima volta nella mia vita provavo un vero senso di appartenenza. Avevo molto per cui essere grata: uno splendido ragazzo; una favolosa migliore amica, socia in affari e coinquilina; una meravigliosa mentore; fantastici nuovi amici; molti clienti e un cavolo di unicorno.

Avrei dovuto immaginare che stava per succedere qualcosa di brutto. L’ho detto in passato e lo dirò di nuovo: il Fato è un bastardo capriccioso.

*****

Molte persone hanno degli scheletri nell’armadio. Non sono nata ieri, so fin troppo bene che il mio ragazzo è nato molti più ieri fa di quanti io possa contarne. Dato che Ceff ha qualche millennio, mi aspettavo che ci fossero un po’ di ossa polverose dietro le magliette perfettamente stirate, i jeans sbiaditi e gli abiti su misura – ovviamente niente scarpe. Quello che non mi aspettavo era che gli scheletri di Ceff erompessero dagli angoli bui del suo armadio con le dita d’ossa levate e pronte a cavarmi via gli occhi.

Ceff era stato sposato un tempo. Per usare un eufemismo, sua moglie era una pazza stronza. Avrei detto che era un’arpia, ma sarebbe stato un insulto per le arpie, e non volevo far incazzare delle potenziali clienti. Melusine, l’ex di Ceff e precedente regina, era pura e crudele malvagità.

A giudicare dai ricordi a cui avevo assistito in una visione psicometrica mentre ero alla ricerca delle briglie di Ceff, quella donna era anche completamente pazza. Detto da me, significa davvero qualcosa. Ma, sul serio, in che altro modo spieghereste una madre che uccide suo figlio neonato davanti agli occhi di suo marito?

La loro unione, un matrimonio combinato basato sulla politica delle fate, poteva anche non essere nata dall’amore, ma Ceff non era stato cattivo come marito. Aveva avuto cura di sua moglie e l’aveva ricoperta di doni adatti a una regina. Ma il suo vero amore era riservato ai suoi figli. Purtroppo, quell’amore aveva decretato il loro destino.

Melusine era diventata così gelosa da iniziare a pianificare come rimuovere il suo primogenito dalla posizione di erede al trono dei kelpie. Lo aveva fatto apparire come un traditore, un crimine punibile con la morte secondo la legge dei kelpie, e aveva guardato con gioia suo marito dispensare la punizione. Ma l’esecuzione pubblica del suo figlio maggiore non era stata sufficiente.

Melusine voleva per sé tutto l’amore e le attenzioni di Ceff, ma, anche nel suo dolore, lui non si era rivolto a sua moglie. Piuttosto aveva riversato il suo affetto sul figlio più piccolo, che all’epoca era solo un bambino.

Melusine ribolliva d’invidia per un amore che sentiva essere suo di diritto. Che razza di figlio ruba l’amore di un genitore all’altro? Furiosa, aveva sospeso il bambino sopra un abisso di fuoco e osservato Ceff che lottava per cercare di salvarlo. I suoi tentativi di convincerla, per amore di loro figlio, l’avevano solo fatta incollerire ancora di più. Aveva gettato il figlio nel fuoco e, con uno scatto della coda serpentina, era svanita tra le acque del mare.

Speravo che la strega fosse stata divorata da uno squalo, o magari investita da una barca a motore. Magari invece si era risposata con qualche altro disgraziato e stava facendo il bello e cattivo tempo nel suo oceano. Non mi importava, anche se mi piaceva l’idea dello squalo, fintantoché Melusine era fuori dalle scene.

Peccato che non lo rimase.

Avete mai fatto una foto con degli amici, e tutti stanno sorridendo, ma quando poi riguardate la fotografia sono coperti da sfere bianche? Okay, a volte quelle sfere sono la mia gente, i fuochi fatui, ma più spesso sembrano fantasmi che tormentano gli abitanti della foto e ne rendono i sorrisi grotteschi anziché allegri.

Melusine era come uno di quei fantasmi fotografici. Era tornata in scena, a tormentarmi e a rovinare il rapporto quasi perfetto tra me e Ceff con ricordi dolorosi e minacce di violenza. La luna di miele era finita ancor prima di iniziare... e questo mi faceva davvero incazzare.

Avrei compiuto presto venticinque anni e non avevo mai frequentato nessuno prima. Né ero mai stata in intimità con nessuno. La cosa più vicina era stata una magica notte con Ceff durante il solstizio d’inverno. Jinx aveva pensato che fossi pazza a farmi coccolare tutta la notte sul divano quando avrei potuto avere qualcosa di più, ma per me essere abbracciata era un enorme primo passo. Quasi venticinque anni e non avevo mai baciato. Ma mi stavo avvicinando a farlo con Ceff, finché la sua ex moglie non rispuntò.

Quella stronza avrebbe fatto meglio a sperare di avere un leprecauno da qualche parte nel suo albero genealogico, perché di sicuro me l’avrebbe pagata.


Capitolo 2

La nebbia arrivava dal molo a soffocare il Vecchio Porto e strangolare la Collina nel suo abbraccio. Marciavo nella fredda foschia a fianco di Jinx, lamentandomi delle buste piene di scarpe che mi pendevano da ogni dito guantato. Odio fare shopping. Il rischio di ricevere una visione indesiderata senza la ricompensa di un giorno di paga è troppo alto, ma la mia coinquilina e socia in affari voleva celebrare il nostro nuovo successo, e io non resisto alle lacrime.

Ora mi stavo comportando come lo sherpa di un malato di shopping compulsivo mentre Jinx scalava Joysen Hill indossando stivali a zeppa di quindici centimetri. Supposi che trasportare le buste fosse appena un po’ meglio di dover trasportare una migliore amica incidentata. Jinx era la persona più portata ad avere incidenti che avessi mai conosciuto. Già solo vederla oscillare su quelle scarpe, inciampando sulle pietre dell’acciottolato, mi faceva venir male alle caviglie e ai denti.

Cercai di massaggiarmi la mascella con una spalla, ma rinunciai grugnendo. Avevo il collo e le spalle tese e probabilmente mi ero stirata un muscolo. Passeggiare dalle parti di Joysen Hill mi mette sempre ansia, anche alla luce del giorno. L’oppressiva oscurità della nebbia in arrivo mi faceva prudere le orecchie, come se qualcuno mi stesse osservando.

Ruotai sui talloni, improvvisamente certa che qualcuno stesse arrivando dall’oscurità ma, quando osservai la strada dietro di noi, vidi solo innocue persone in giro per lo shopping nel freddo pomeriggio primaverile. Scrutai a fondo attraverso la nebbia fitta come zuppa di piselli, giù per la collina, gettando sguardi tra portoni in ombra e vicoli, ma non riuscii a individuare la fonte della mia sensazione di disagio.

Gli allarmi che mi erano esplosi nella testa avrebbero potuto essere cara vecchia paranoia, ma preoccuparmi che mi stessero dando la caccia in quella parte della città non era necessariamente colpa della mia immaginazione. I cattivoni di Harborsmouth, tanto soprannaturali quanto umani, sono rintanati nei recinti di Joysen Hill da decenni. È un fatto assodato ad Harborsmouth che sulla Collina accada quotidianamente qualcosa di brutto. Vampiri proprietari terrieri che dissanguano i loro inquilini, geni che fanno favori a chi... strofina le loro lampade, e fate carnivore che trovano modi creativi per attirare gli umani nelle loro tane.

Quella era l’altra ragione per cui avevo accettato di andare a fare shopping. Jinx aveva accesso a un unguento fatato che le permetteva di vedere oltre un semplice glamour da fata, ma quella roba costava, e lei preferiva spendere i suoi soldi in scarpe piuttosto che acquistare le pozioni preparate dalla mia amica strega. Perciò l’avevo accompagnata per accertarmi che restasse fuori dai guai. Forse Jinx riusciva solo a vedere negozianti che offrivano le loro mercanzie, ma io vedevo le zanne e le mandibole dietro i loro brillanti sorrisi.

Allontanai Jinx da un’esposizione di ceramiche che, dietro uno scintillante glamour, erano in effetti teschi scavati, e la portai nel negozio accanto. L’odore del cuoio riempiva l’aria e un colpo di singhiozzo eruttò da dietro il bancone. Sorrisi e la tensione mi abbandonò collo e spalle. Eravamo entrate nel negozio di pelletteria di un clurichaun.

Al momento, le mie mani erano infilate in un paio di guanti realizzati da un clurichaun, un regalo di Natale di Marvin. Sorrisi e piegai le dita, cercando di non far cadere le buste che stavo reggendo. Marvin aveva faticato parecchio per contrattare con uno di quegli esseri fatati permanentemente brilli, ma ero lieta che l’avesse fatto. I guanti erano stupendi, mi calzavano perfettamente e non mi avevano procurato visioni terrificanti.

I clurichaun, cugini delle famigerate fate del ciabattino, mantengono uno stato di ubriachezza costante. In altre parole, quei piccoli ubriaconi sono troppo allegri e le loro menti sono troppo distratte per trasferire visioni sgradevoli. Marvin aveva trovato il regalo perfetto per me. Sorrisi, pensando a quanto fossi fortunata che quel giovane troll fosse capitato nella mia vita. Dovevo comprare un po’ di miele per quel ragazzo prima di tornare a casa.

Sistemai meglio le borse mentre il clurichaun dietro il bancone grugniva e cadeva giù dal suo sgabello con un tonfo. Jinx sussultò e io corsi a dare un’occhiata. La fata dal naso rosso si rimise barcollando in piedi, scosse la testa, si strofinò il viso e sorrise da grande orecchio a grande orecchio. Mi chiesi, non per la prima volta, come quelle creature dallo sguardo annebbiato potessero realizzare degli oggetti in pelle così belli. Alzai una spalla. Era solo un altro mistero delle fate.

Jinx, non più preoccupata per il negoziante, si mise a rovistare in un cesto di cinture di cuoio.

«Questa è grandiosa», disse, sollevando una cintura rossa. «Hai delle scarpe da abbinarci?»

Jinx si stava rivolgendo all’uomo dietro il bancone, e io feci una smorfia. I leprecauni facevano le scarpe, i clurichaun facevano tutto il resto. Era un punto dolente tra le due razze fatate.

Il rossore del naso del clurichaun si espanse a tutto il suo volto e gli scese lungo il collo. Quasi mi aspettavo che gli uscisse del fumo dalle orecchie. Ovviamente era assurdo. Non era una fenice.

Il clurichaun girò barcollando attorno al bancone, agitando un pugno.

«Sta’ a sentire...» disse.

L’ometto si mise davanti a Jinx e spalancò la bocca. Il suo sorriso ebete fece ritorno, e il calore che gli era salito al voltò si spostò sulle guance rosee. I clurichaun non restano in collera a lungo, e questo era chiaramente colpito dalla vista della mia coinquilina. Ovviamente, data la sua statura, le stava guardando sotto la gonna.

«I clurichaun sono mastri sarti e artigiani pellettieri, non calzolai», dissi io, riempiendo l’imbarazzante silenzio. Allungai la mano per prendere la cintura dalle mani di Jinx e allontanare lei dalla fata incantata.

«Niente scarpe?» chiese lei.

«No, niente scarpe», risposi.

Jinx sospirò e lasciò andare la cinta, lasciandola ricadere nel cesto da esposizione. A passi pericolosamente oscillanti, il clurichaun ci portò una canotta di pelle bordeaux. Chiusi l’audio mentre la fata cercava di incantarci. Stava usando la scusa di illustrare la merce per guardare il petto della mia coinquilina. Jinx si piegò e iniziò a contrattare sul prezzo.

Feci roteare le spalle, spostando buste e scatole, e mi voltai per guardare in strada. Là, sotto un lampione sul marciapiede di fronte, c’era Melusine in piedi sulla coda serpentina arrotolata. Sulla terraferma potevo vedere che la metà inferiore del corpo della lamia era coperta di pelle da serpente, non di squame di pesce come avevo pensato quando l’avevo osservata nella mia visione.

Mi stava fissando.

L’odio bruciava nei suoi occhi, e una lingua biforcuta le entrava e usciva dalla bocca. Le zanne le si allungarono mentre oscillava da una parte all’altra in un movimento ondeggiante, e mi lanciava sguardi fulminanti tra un’auto di passaggio e l’altra.

Sussultai, lasciai cadere le buste di Jinx e corsi alla porta. Un serpente marino infuriato non era qualcosa con cui volessi avere a che fare, ma le mie chance di sopravvivenza sarebbero aumentate se avessi avuto spazio per muovermi. Se Melusine avesse sfondato la vetrina del negozio, saremmo state bersagli facili.

«Tienila al sicuro», urlai oltre una spalla. Mi frugai nelle tasche e lanciai una manciata di banconote e un nostro biglietto da visita al negoziante brillo. «Lancia un glamour sulla mia amica e tienila nel tuo nascondiglio finché non torno. Fallo e ti dovrò un favore. L’agenzia investigativa Private Eye lavorerà su un caso a tua scelta, gratuitamente».

Come contratto con un essere fatato non era un granché solido, ma era il meglio che potessi fare in tutta fretta. Speravo solo di vivere per poter rimpiangere qualunque errore potessi aver fatto nel formularlo.

Il clurichaun afferrò ciò che gli avevo lanciato e guardò con curiosità il bigliettino. I soldi sparirono in una delle sue tante tasche.

«D’accordo», disse annuendo.

Barcollai, la vista offuscata da un capogiro, mentre il debito aderiva alla mia anima. I giuramenti degli esseri fatati erano vincolanti, specie tra fate. Il mio sangue di fuoco fatuo stava rispondendo all’accordo, e al peso dei vari debiti che avevo accumulato. Forse non avrei dovuto affrettarmi tanto a chiedere l’aiuto di altre fate. Peccato non avessi avuto altre opzioni.

Scossi la testa, schiarendomi la vista. Vedere doppio era qualcosa a cui ero abituata, ma questo era più che scorgere l’ombra di un glamour sovraimpressa alla vera forma di un mostro. Sbattei velocemente le palpebre, cercando di ricominciare a vedere, e mi lanciai verso la porta.

Cercai di respingere la nausea e corsi fuori, tenendo lo sguardo puntato sulla lamia. Il volto zannuto di Melusine mi fluttuò davanti un’altra volta. Il capogiro mi passò e la vista mi si schiarì quando l’accordo fatato si assestò. Quello che vidi non fu un grande miglioramento. Melusine sembrava incazzata.

Almeno, col solidificarsi dell’immagine, ora la lamia aveva una testa sola. Grazie a Mab per le piccole cose. Peccato non avessi il tempo per rilassarmi e godermi il miglioramento della vista.

Melusine saltò via dal marciapiede e strisciò a velocità folle in strada. Il traffico dell’ora di punta era l’unica cosa tra me e le sue zanne sgocciolanti. Corsi fino al bordo del marciapiede ed estrassi una fiala piena di limatura di ferro da una delle mie tante tasche.

Era giunta l’ora di vedere se la strega apprezzava il clima del posto. Arricciai un labbro in un ghigno. Avrei fatto piovere ferro sulla testa di Melusine. Alzai un braccio, pronta a lanciare la fiala non appena avessi scorto un’apertura tra le automobili.

Scesi dal marciapiede, ma un bus cittadino diede due colpi di clacson, che esplosero fin troppo vicini al mio orecchio. Feci un salto indietro, evitando a stento un futuro da frittella stradale. I tacchi dei miei stivali urtarono il marciapiede di cemento, ma non distolsi mai lo sguardo da Melusine, che attendeva un’opportunità per colpire. Con uno sbuffo di aria calda e fumi di scarico, l’autobus mi passò a pochi centimetri dalla faccia. Stringendo forte la fiala, sbattei le palpebre per allontanare la polvere che si era trascinato dietro.

Feci un passo avanti non appena il bus fu passato del tutto, ma Melusine era scomparsa.

Un’auto sterzò per evitarmi, ma le imprecazioni del conducente si persero nel ruggito che avevo nelle orecchie. Il cuore stava cercando di uscirmi dal petto attraverso la gola.

Dove diavolo era Melusine?

Feci un giro completo, ma non c’era traccia della lamia. Il braccio mi tremava per lo sforzo di tenere sollevata la fiala mentre cercavo il mio bersaglio. Non avrebbe dovuto essere difficile vedere un serpente marino in un’affollata strada cittadina, ma Melusine era scomparsa del tutto nella nebbia crescente.

Tentacoli di foschia mi si attorcigliavano ai piedi e soffocavano gli accessi dei vicoli vicini. Possibile che la lamia avesse evocato la nebbia per coprire la sua fuga? Sembrava essere più di una spiacevole coincidenza.

Ma perché avrebbe dovuto scappare? Se Melusine era tornata e mi serbava rancore perché uscivo con suo marito, perché non vendicarsi? Ero sola e poco armata, a pochi metri di distanza dalla sua presa stritolatrice. Feci un profondo respiro e sospirai. Non avevo che altre domande.

Abbassai il braccio e mi infilai di nuovo la fiala di limatura di ferro in tasca. Non c’era niente che avesse senso. Tornai sul marciapiede e mi voltai verso il negozio del clurichaun. Fu allora che notai il muro di persone che bisbigliavano e indicavano. Mi diedi un’occhiata oltre una spalla, quasi aspettandomi che Melusine si materializzasse nella nebbia, ma il traffico continuava a scorrere. Un blocco di ghiaccio mi si formò nello stomaco mentre mi voltavo di nuovo verso la folla. Non stavano guardando a bocca aperta qualcosa sulla strada.

Fissavano tutti me.

Feci una smorfia e incurvai le spalle, pronta ad allontanarmi nella nebbia e attendere che la folla si disperdesse. Avrei potuto tornare a prendere Jinx dopo essere fuggita. Feci un passo verso destra, evitando un lampione, ma il marciapiede era bloccato da una muraglia di curiosi.

Purtroppo, gli acquirenti del pomeriggio non erano soli. Un uomo in uniforme mi rivolse un’occhiataccia da sotto il suo cappello blu marina. Splendido, avevo attirato l’attenzione della polizia di Harborsmouth. Come poteva andare peggio di così?

Domanda stupida, poteva sempre andare peggio. Il petto mi si irrigidì e feci un respiro tremante. Più di una decina di paia d’occhi mi fissavano, facendomi avvampare la pelle. Non volevo altro che correre via e nascondermi dai loro sguardi di disapprovazione. Sarei riuscita ad arrivare dall’altra parte della strada tutta d’un pezzo se mi fossi tuffata nel traffico che mi correva alle spalle?

Un leggero movimento della testa del poliziotto rispose alla mia domanda. Il mio desiderio di fuggire doveva essere ben stampato sul mio volto. La mano gli scivolò sul fianco, dove un manganello e una pistola gli pendevano dalla cintura. Scappare non era decisamente un’opzione.

«Resti dov’è, signora», disse il poliziotto, raddrizzando le spalle. «Ho diversi testimoni che affermano che è appena passata nel traffico in movimento, causando un potenziale pericolo per gli automobilisti e per sé stessa. Alcuni dicono che abbia sollevato un braccio come per lanciare qualcosa sulla strada. Un testimone dice che ha lanciato qualcosa. Può spiegare il suo comportamento, signorina?»

Il poliziotto, l’agente Hamlin stando all’uniforme, era dolce come una crostata, ma la sua mano sostava sul calcio della pistola. Dal fianco opposto pendeva uno scintillante paio di manette che mi provocava con la minaccia del suo freddo abbraccio. Dovevo inventarmi una spiegazione plausibile per essermi messa davanti a un autobus che non comprendesse il tentato suicidio, il vandalismo o la caccia a un serpente marino vendicativo, e trovare un modo per convincere quel poliziotto che non ero pericolosa, distruttiva o pazza. Se non avessi pensato a qualcosa alla svelta, mi sarei ritrovata a fare una corsa nel retro di un’auto di pattuglia con quei luccicanti braccialetti attorno ai polsi.

Ero sicura che le manette mi avrebbero colpito con una tremenda visione. Sarebbe stato difficile convincere un giudice che ero sana di mente e non ero una minaccia per la società nel bel mezzo di una visione.

Cercai di deglutire, ma avevo la lingua incollata al palato. Mi sforzai per far tornare la saliva e le parole nella mia bocca, ma ne venne fuori solo uno squittio quando qualcosa mi si strofinò contro la gamba.

Abbassai lo sguardo negli occhi troppo intelligenti di un gatto sidhe. La fata assomigliava a un malandato gatto di strada, ma i suoi occhi, e il modo in cui le parti del suo corpo sembravano fatte di fumo e ombre, rivelavano la sua natura fatata. Non che qualcuno oltre me potesse notare la differenza.

«Usate il glamour!» sibilò il gatto.

Le parole sembravano venire dal gatto sidhe, ma la sua bocca non si era mossa. Dato che la folla che mi circondava non aveva fatto una piega davanti a un gatto parlante, immaginai che la creatura fosse telepatica. Proprio quello che mi serviva, un gatto fatato prepotente nella testa.

Vattene. Non vedi che sono impegnata? Pensai le parole in direzione del gatto, sperando che la telepatia funzionasse in entrambi i sensi.

Il mio cuore accelerò quando il gatto premette il corpo peloso contro il mio stivale. Con solo un sottile strato di cuoio tra lui e la mia pelle, stava iniziando a sembrarmi un ulteriore problema potenziale. Il poliziotto si schiarì la gola, aspettando che la pazza rispondesse alla sua domanda. Avrei dovuto preoccuparmi più tardi del gatto.

«State brillando», disse il gatto sidhe. «Cosa che, Principessa, non dovrei essere io a ricordarvelo, è contro la legge fatata. Rivelare la nostra esistenza agli umani è punibile con la morte. Spegnete lo spettacolo di luci prima che la gente si renda conto che non è uno scherzo delle luci e della nebbia».

Non posso. E non chiamarmi Principessa.

Stavo brillando davanti a un pubblico umano? Splendido. Davvero perfetto! Mio padre, il re dei fuochi fatui, non si era preso la briga di insegnarmi nulla di interessante, tipo come lanciare un glamour che mi salvasse la vita, prima di abbandonare me e mia madre e colpirmi la mente con un incantesimo della memoria perché dimenticassi che era mai esistito. Il petto mi si irrigidì e delle scintille mi riempirono il campo visivo.

Qualcosa mi graffiò lo stivale. Abbassai lo sguardo e vidi il gatto far roteare gli occhi.

«Calmatevi, Principessa, e seguite le mie indicazioni», disse. «Per prima cosa, mostratevi felice di vedermi e accarezzatemi».

Accarezzarti? Scommetto che lo dici a tutte.

«Così va meglio», disse. «Il vostro bagliore sta diminuendo. Respirate a fondo, sorridete e mostratevi felice di vedermi. Sono il vostro gatto smarrito – QUELLO PER CUI VI STAVATE BUTTANDO IN MEZZO AL TRAFFICO».

Oh, ha senso. E ne aveva, più o meno. Mi incollai sul volto un sorriso che mi fece male alle guance e battei assieme le mani guantate in una finta dimostrazione di gioia.

«Gattino!» dissi.

«Se volete davvero essere convincente e liberarvi della polizia, dovrete prendermi», disse il gatto.

Lanciai un’occhiata circospetta alla folla e vidi che aveva ragione. Le fronti aggrottate erano state sostituite da sopracciglia alzate e sorrisi abbozzati, ma nessuno avrebbe creduto che quello era il mio gatto perduto se me ne fossi semplicemente stata lì a sorridere come un pooka. Se il tuo animaletto ha appena sfiorato la morte sulla strada, lo lasceresti lì seduto a pochi centimetri dal traffico in movimento? No, la maggior parte delle persone se lo sarebbe stretto al petto e si sarebbe assicurata che fosse al sicuro.

Ovviamente, quello non era il mio animaletto. Non era neppure un vero gatto, e la maggioranza dei proprietari di animali non corrono il rischio di essere aggrediti da una visione quando sollevano i loro bambini pelosi. L’istinto di mettermi a correre era schiacciante, ma mi obbligai a sorridere di più e presi il gatto sidhe tra le braccia.

Se mi graffi i vestiti ti trasformerò in un paio di pantofole. La giacca che avevo era nuova, uno dei vantaggi degli affari in crescita, ma la minaccia era vana. Non avrei mai scuoiato un gatto, neppure un gatto sidhe, ma speravo di riuscire a impedire ai suoi artigli di bucarmi le maniche. Gli artigli di quella creatura avrebbero potuto tagliare il cuoio con la stessa facilità del burro tiepido, non lasciando nulla tra la mia pelle e una fata immortale... e un’orribile visione.

«Potete provarci», disse lui, mostrandomi per un attimo un pigro sorriso da coccodrillo. Mosse una zampa e premette le punte degli artigli contro il mio braccio. Tutte le unghie affilate come rasoi penetrarono il cuoio ma, almeno per il momento, nessuna toccò la mia pelle. Avevano colpito la lama legata al mio avambraccio.

Repressi un brivido e alzai la testa per guardare il poliziotto.

«Mi spiace, agente», dissi, tenendo il gatto appollaiato tra le braccia, ma alzando le mani guantate in un gesto di supplica. «È tutto un equivoco, stavo solo cercando di ritrovare il mio gatto e riportarlo a casa».

Lo sguardo del poliziotto passò dal me al gatto che avevo in braccio e poi tornò su di me. Non avrei certo potuto evocare il gatto dal nulla, ma lui sembrava comunque riluttante a lasciarmi andare.

«E stavate davanti al traffico perché...?» chiese.

«Quando finalmente l’ho trovato, stava giocando in mezzo alla strada», dissi. Gli artigli fatati mi strizzarono il braccio, facendomi riempire gli occhi di lacrime, pur senza farmi sanguinare. Il gatto fece un verso misto tra fusa e risolino. Quel bastardo si stava divertendo. Sbattei le palpebre per scacciare le lacrime e digrignai i denti. Giurai che, se fossi sopravvissuta a quella giornata, non avrei mai più raccolto una di quelle orride creature se non per tirarle il collo. «Stava arrivando un autobus, ho reagito senza pensare...mi sono buttata nel traffico. Non potevo lasciar morire il mio dolce Palla di Burro. Dovevo provare a salvarlo».

Un coro di oooooooh sfuggì alla folla. Qualcuno dietro gli altri batté le mani e altri emisero versi di incitamento.

«Palla di Burro?» chiese il gatto sidhe.

Questo è quello che ti meriti per avermi bucato il giubbotto. Ti avevo detto di non graffiarlo. E poi, perdere un po’ di peso ti farebbe bene. Che mangiate voi gatti sidhe, pesi di piombo? Cercai di non immaginarmi quel gatto che giocava con un topo grosso il doppio di lui. C’erano anche enormi ratti fatati nella nostra città? Ripensandoci, non lo voglio sapere.

Mentre io e il gatto sidhe discutevamo mentalmente, la folla iniziò a disperdersi. Una signora con un maglione largo e una sciarpa di lana in tinta disse che ero un angelo e sperai che non stesse parlando della mia pelle luminescente. Ora era tornata normale, e non vedevo più scintille dietro le palpebre, perciò speravo che il mio bagliore da fuoco fatuo si fosse dissipato del tutto. Dovevo imparare a controllare i miei poteri fatati, ma questo significava avventurarmi nella mia eredità di fuoco fatuo. Avrebbe dovuto attendere.

C’era ancora una persona della folla che non si era mossa. Fissai la sagoma in uniforme e sospirai. Aveva altezza e peso sotto la media, ma l’aspetto poteva ingannare. Io di certo lo sapevo. Valutai il suo livello di minaccia – pistola, manganello, posa sicura – proprio come Jenna mi aveva insegnato. Ma non ero lì per fare una rissa con un uomo di legge. Tecnicamente eravamo dalla stessa parte, e volevo che le cose restassero così.

Cercarsi guai con le autorità locali non era solo stupido... faceva anche male agli affari. Se mi fossi fatta mettere in prigione, avrebbero potuto revocarmi la licenza da investigatrice privata. Se non avessi più potuto lavorare legalmente a un caso, Jinx avrebbe voluto la mia testa su un palo.

«Mi dispiace davvero se ho fatto preoccupare qualcuno», dissi. «Da adesso in poi terrò Palla di Burro in casa».

Il gatto sidhe smise di leccarsi la zampa per il tempo necessario a lanciarmi un’occhiata maliziosa.

«Solo un’ultima cosa, signora», disse il poliziotto. «Perché non si svuota le tasche e mi mostra quello che stava per lanciare in strada?».

Cacca! Avevo degli oggetti davvero poco convenzionali nelle tasche. Come avrei fatto a spiegare le bottiglie delle pozioni e i sacchetti di erbe? Cavolo, il poliziotto probabilmente avrebbe pensato che fossero droga. Anche se avessero scoperto che non erano pericolose dopo averle esaminate, mi aspettava comunque un viaggio ammanettata nella sua auto.

Posso anche non aver ereditato l’allergia al ferro della mia famiglia, ma essere ammanettata e imprigionata in una scatola di metallo non era il modo in cui volevo passare la serata. E se fossi stata portata in centrale mi avrebbero perquisito in cerca di armi. Alla fine avrei potuto spiegare le erbe e gli amuleti, e i paletti che avevo dietro la schiena erano solo matite per chiunque non fosse un non morto, ma i coltelli da lancio in argento legati alle braccia, per non menzionare il pugnale di ferro nello stivale, avrebbero potuto darmi seri grattacapi.

Guardai in faccia il poliziotto e mi sforzai di restare calma. Aveva un sopracciglio che tremava; spostò la mano sulla pistola. Cercai di non fissare le manette che gli pendevano dalla cintura mentre mi sistemavo meglio il gatto in braccio. Se avessi ricominciato a brillare, probabilmente avrei finito per farmi sparare.

Per le ossa insanguinate di Mab.

«Mi sorprendete, Principessa», disse il gatto. «Bestemmiate come un demonietto».

Taci. Mi sistemai il gatto sul braccio sinistro e misi lentamente la mano nella tasca destra. Estrassi la fiala di limatura di ferro dalla giacca con dita tremanti. La mostrai all’agente mentre qualcosa mi cadeva di tasca finendo sul marciapiede umido.

«Cos’è?» chiese il poliziotto, allungando la mano verso la fiala.

«Glitter, uh, per le feste», dissi.

Lui inarcò un sopracciglio mentre sollevava il “glitter” per guardarlo più da vicino, ma la fiala non conteneva altro che limatura di metallo.

«E questa?» mi chiese.

Si chinò, aguzzando la vista per guardare il sacchetto ai miei piedi. Oh cacca, cacca, cacca.

«Erba gatta», dissi, sperando che l’erba non fosse qualcosa di chiaramente velenoso. «La stavo usando per far venire da me Palla di Burro».

Con una spinta delle zampe posteriori, “Palla di Burro” schizzò via dalle mie braccia, spaventando il poliziotto. Il gatto afferrò la borsa coi denti e la lasciò cadere ai nostri piedi, dove iniziò a rotolarcisi e strofinarcisi contro.

«Vede?», dissi, scossa. «Gli piace proprio».

Le campane della chiesa di Santa Maria suonarono l’ora, a ricordare che la notte avrebbe presto rimpiazzato il nebbioso giorno. Non volevo che Jinx restasse là fuori ancora a lungo. La Collina non era un posto adatto agli umani al calare della notte. Il poliziotto fece indietro la testa per guardare verso il cielo e grugnì.

«Vada, allora, e riporti il suo gatto a casa», disse. «Queste strade non sono un posto in cui girovagare da sola di notte».

Non essendo tipo da guardare in bocca a caval donato, mi incollai un sorriso in faccia e mi voltai per andarmene. L’opzione migliore era sparire dalla vista del poliziotto prima che cambiasse idea. Raccolsi il gatto sidhe, mi cacciai il pacchetto di erbe in tasca e marciai a sud verso Congress Street. Degli artigli mi si conficcarono nel giubbotto di pelle e imprecai sottovoce, ma mantenni il sorriso sul volto e mi mossi rigidamente giù per Joysen Hill mentre un risolino soffiato mi echeggiava nel cranio.


Capitolo 3

Trovai uno spiazzo vuoto dietro una sala da biliardo e posai il gatto sul coperchio di un bidone dei rifiuti. L’erba cresceva incongrua tra le crepe dell’asfalto e sembrava emanare un bagliore verde tra la nebbia e le ombre sempre più spesse. Quell’apparente bagliore era un promemoria dei miei affari in sospeso con la mia eredità fatata. Il gatto sidhe poteva anche divertirsi a prendermi in giro chiamandomi Principessa, ma il titolo era adeguato. Mio padre era il re dei fuochi fatui, e io ero una mezzosangue che non sapeva usare il glamour su sé stessa. Era un problema che dovevo risolvere prima di finire in schiavitù, o morta.

Se avessi continuato a perdere il controllo come avevo fatto prima, rischiando che gli umani vedessero la mia pelle luminosa, qualcuno o qualcosa sarebbe venuto a cercarmi. Avrei potuto essere obbligata a vivere nel regno della Dama Verde, sempre ammesso che mi lasciassero vivere. Avrebbero potuto esserci assassini fatati che mi osservavano già in quel momento, in attesa di una chance per abbattermi. Incurvai le spalle e allontanai a forza lo sguardo dalle ombre.

Gli artigli del gatto sidhe graffiarono il coperchio di metallo quando si scrollò vigorosamente. Il pelo gli si rizzò, facendolo sembrare ancor più arruffato. Un lampione sopra di lui si accese, illuminando bianche strisce di carne simile a cera che tenevano assieme la pelliccia sul suo corpo muscoloso, Ma le cicatrici non erano nulla a confronto del suo viso e della testa.

Una cicatrice frastagliata sopra l’occhio destro gli tagliava in due l’arco del sopracciglio, donandogli un’espressione di sdegno permanente. In effetti era fortunato ad avere ancora l’occhio rimasto. Le sue orecchie non lo erano state altrettanto. Quello sinistro era pieno di buchi e lacerazioni, come la vela devastata da una tempesta di una nave dispersa in mare. Ma il danno all’orecchio sinistro passava in secondo piano rispetto alla massa di tessuto cicatriziale dove avrebbe dovuto esserci il destro. Sembrava che l’orecchio gli fosse stato brutalmente strappato via dalla testa.

Distolsi lo sguardo. Era chiaro che quel gatto sidhe aveva combattuto delle battaglie, e aveva le cicatrici che lo provavano. Era qualcosa che avrei fatto bene a ricordare.

«Non riesco a crederci che mi abbiate fatto rotolare come un gatto domestico in astinenza», disse.

«Cosa?» chiesi. «Io non ti ho fatto fare niente di tutto ciò. Apprezzo che tu sia comparso quando l’hai fatto, ma non ho mai chiesto il tuo aiuto».

Il che, ora che ci facevo caso, era davvero strano. La maggioranza degli esseri fatati non prestano assistenza senza prima assicurarsi che otterranno qualcosa in cambio, ma io e il gatto non avevamo fatto alcun patto per il suo aiuto. L’avrei saputo se avessi siglato un altro accordo fatato. Non era il genere di evento che passava inosservato. I debiti che già avevo erano stretti attorno alla mia anima come un’infestazione di rampicanti.

Il mio sguardo tornò alle cicatrici che percorrevano il corpo del gatto e deglutii a fatica. Decisamente non volevo dovere un favore a quella fata. Ero abbastanza sicura che restituirglielo mi avrebbe fatta uccidere.

«No, ma non mi avete lasciato molta scelta, Principessa», disse lui. Si stiracchiò in avanti, poggiando il mento sulle zampe anteriori, agitando ipnoticamente la coda sopra la testa. «La vostra goffaggine ha segnato il mio destino. Non appena avete lasciato cadere quella borsetta, avevo una sola possibilità di riprenderla, o sareste stata spedita in centro... e, senza glamour, penso che lo stress di un simile viaggio avrebbe acceso la vostra pelle di fuoco fatuo».

«E perché ti importa?» chiesi.

«Chi dice che mi importi?» chiese lui. Si portò una zampa alla bocca e sbadigliò. «Tuttavia, credo all’autoconservazione. Lasciar sapere agli umani che esistiamo sarebbe dissennato, soprattutto alla luce dei recenti eventi».

«Tipo?» chiesi.

Non ero certa di quali eventi recenti potessero aver suscitato sospetti negli umani. I vampiri avevano cancellato i ricordi di tutti gli umani che erano finiti sul lungomare durante l’invasione degli each uisge. O no?

«Non ascoltate i mortali?» mi chiese il gatto sidhe. La sua coda danzava a un ritmo arcaico al di sopra del suo orecchio lacero e mi obbligai a guardare altrove. Essere incantata da un gatto sidhe non era nella mia lista di cose da fare. Poteva anche esserci del sangue di fata nelle mie vene, ma i miei geni umani mi lasciavano vulnerabile agli incantesimi fatati. Strinsi la fiala di ferro freddo nella mia tasca. Per fortuna, la mia metà umana aveva i suoi vantaggi... tra cui l’immunità al ferro. «Sono stati denunciati avvistamenti di esseri spettrali in tutta la città. Si dice che le tombe nei cimiteri locali siano state disturbate. Se si deve credere ai pettegolezzi agli angoli delle strade, i morti camminano per le strade di Harborsmouth».

«Ma i fantasmi non esistono», dissi, irrigidendomi.

«Ha importanza?» mi chiese lui. «Se i mortali vanno a ficcare il naso tra le ombre in cerca di fantasmi, potrebbero scoprire con chi condividono davvero questa città. Ed è un segreto che preferirei restasse tale».

«Perciò prima mi hai aiutato per proteggere il segreto della nostra gente», dissi. «per salvare la tua stessa pelle».

Quella pelle coperta di cicatrici stava iniziando a comparire e scomparire dall’esistenza come se fosse stata fatta di ombra. Vedere parti del corpo del gatto sidhe apparire e sparire mi fece girare la testa, come se il terreno sotto i miei piedi stesse diventando meno solido a ogni sfarfallio dell’ombra. Allontanai con forza lo sguardo dal corpo del gatto fatato e mi concentrai sul suo volto.

«Sì, Principessa», disse. Saltò aggraziato dal coperchio di metallo all’asfalto e iniziò ad attraversare lo spiazzo vuoto in direzione della strada principale. «E lasciate che vi dia un piccolo consiglio, dato che mi sento generoso. Non andate in giro a lanciare ferro su queste strade. Potreste attirare attenzioni del genere sbagliato».

Il gatto sidhe mi rivolse un istantaneo sorriso tagliente, poi scomparve nella nebbia. L’ultima cosa di lui che vidi fu il frammento di un’ombra che si attorcigliava alle caviglie dei passanti su Market Street.

«E tu di che genere sei?» mormorai.

Il genere annoiato, mi sussurrò nell’orecchio la sua voce. Mi voltai di scatto, ma della fata non c’era traccia.

«Aspetta», dissi. «La limatura di ferro era per autodifesa. Non hai visto la lamia infuriata di due metri e passa?»

Il rumore del traffico dell’ora di punta fu l’unica risposta che ottenni. Avevo atteso troppo prima di fare la mia domanda, e il gatto ormai se ne era andato. Ma la comprensione mi tormentava mentre mi rifacevo strada tra appezzamenti secondari e vicoli, evitando la massa di passanti intenti allo shopping e dirigendomi verso il negozio del clurichaun.

Diversamente dalla folla di umani che aveva assistito solo alla mia parte della battaglia mancata, il gatto doveva aver visto oltre il glamour di Melusine, quindi perché non ne aveva fatto parola? L’ex di Ceffyl era stata lì, vero?

Mi infilai in tasca le mani guantate e abbassai la testa, evitando gli sguardi curiosi di lavapiatti e cuochi intenti a fumare un’ultima sigaretta prima del caos dell’ora di cena. I vicoli di Joysen Hill non erano mai del tutto vuoti, ma almeno non c’era nessuna evidente minaccia in vista. Ovviamente, non voleva dire che fossi al sicuro.

Melusine era là fuori, da qualche parte. Era ad Harborsmouth, vero? Avevo visto quella strega coi miei stessi occhi, perciò perché i dubbi si stavano insinuando come ospiti indesiderati?

Mi morsi l’interno della guancia e scossi la testa. No, mi fidavo della mia seconda vista. Nessun altro aveva visto una donna alta oltre due metri con una coda da serpente su un trafficato marciapiedi cittadino? E allora? Niente di nuovo sotto il sole. Ero abituata a essere l’unica in grado di vedere i mostri che si aggiravano per le nostre strade.

Girai l’angolo di Catch Lane dietro Dead Man’s Catch e mi rannicchiai in terra di colpo. I coltelli che tenevo nei foderi su misura sotto il giubbotto mi scivolarono nelle mani. I clurichaun non erano bravi solo a fabbricare guanti. I foderi erano stati accuratamente progettati tenendo a mente due funzioni: proteggere la mia pelle dal contatto con le mie nuove armi e permettermi di liberarle facilmente. Le impugnature del due coltelli da lancio, lame d’argento bilanciate con affilate punte di ferro, mi colpirono i palmi prima che potessi battere le ciglia.

Quella era...? Una grande figura si profilò davanti a me, emergendo da un varco nella fitta nebbia. Migliorai la presa sui coltelli, facendo fare a ognuno un mezzo giro e afferrando le punte delle lame con dita tremanti.

Inspirai lentamente, riempiendomi le narici del fetore di pesce fritto e birra rancida. Rilassai la mia posa e valutai la distanza dal punto in cui era emersa Melusine, tra le ombre inspessite dalla nebbia. La decisione di cambiare la presa dei coltelli dal manico alla lama dipendeva dalla distanza. Se l’avessi calcolata male, i coltelli sarebbero rimbalzati contro il bersaglio, avrei perso l’elemento sorpresa e mi sarei ritrovata davanti una lamia infuriata.

Aguzzai la vista in direzione di Melusine, che non si era mossa fin dalla mia intrusione in Catch Lane. Era strano. Quando la strega mi aveva fulminato con lo sguardo attraverso la finestra del negozio del clurichaun, la sua coda di serpente si muoveva avanti e indietro come quella di un gatto che osservava un gustoso uccellino appena fuori portata. Ma l’unica cosa a muoversi adesso era un topo che correva sotto un cassonetto dell’immondizia arrugginito.

Continuando a tenere i coltelli, con i polsi che mi si anchilosavano, sbirciai la forma immobile tra la nebbia ondeggiante. Scossi la testa e rimisi i coltelli nei foderi personalizzati. Non era Melusine appoggiata all’edificio di mattoni, solo un grosso rotolo di corda dietro una pila di barili di legno. Mi strofinai gli occhi e mi raddrizzai, sentendo il calore risalirmi alle guance. Che cavolo avevo che non andava?

Era arrivato il momento di recuperare Jinx e andarmene da quella collina prima di farmi arrestare. Non pensavo che l’agente Hamlin avrebbe preso bene un altro confronto con me, non due volte nello stesso giorno.


Capitolo 4

Mi massaggiai le braccia mentre scendevo da Joysen Hill, confortata dalle lame nascoste sotto la mia giacca di pelle. Jenna aveva cercato di convincermi a iniziare l’addestramento con le armi fin da quando l’avevo conosciuta la scorsa estate, ma non avevo accettato la sua offerta prima delle vacanze. Avevo avuto un caso che era precipitato, velocemente. Anche con l’esperto aiuto di Jenna, le fate a cui stavamo dando la caccia erano riuscite ad attirarci in un’imboscata. Ero fortunata ad essere viva e avevo gli incubi che lo provavano.

Mi svegliavo ancora sentendo l’odore della carne che bruciava, il terribile ricordo di quella notte marchiato a fuoco nel mio subconscio. Ricordarla mi lasciava debole e vulnerabile. È qualcosa che affrontare un’orda di redcap assetati di sangue può fare a una ragazza.

Perciò avevo premiato me e Jinx con un mese di addestramento alla battaglia con Jenna. Quattro mesi dopo, stavamo ancora frequentando il suo corso. Jinx era una perfezionista ed era dipendente dall’adrenalina, e io ero decisa ad acquisire le abilità necessarie per proteggere la città, e i miei amici. Non faccio amicizia facilmente e non avevo intenzione di permettere che qualcuno facesse male ai pochi amici che avevo perché io non ero preparata per impedirlo.

Conoscevo le tecniche di autodifesa di base. Eseguivo una routine di mosse per disarmare e immobilizzare un avversario ogni sera mentre Jinx preparava la cena, ma quello di Jenna non era un normale corso di autodifesa. Avere una Cacciatrice esperta come insegnante era al tempo stesso illuminante e imbarazzante. Jenna aveva scoperto i nostri punti deboli prima ancora che i nostri sederi toccassero il materassino d’allenamento.
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